21 Ottobre 2012

XXIX DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO (ANNO B)
Marco 10,35-45
In quel tempo, 35si avvicinarono a Gesù Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: «Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo». 36Egli disse loro: «Che cosa volete che io faccia per voi?». 37Gli risposero: «Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra». 

38Gesù disse loro: «Voi non sapete quello che chiedete. Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?». 39Gli risposero: «Lo possiamo». E Gesù disse loro: «Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati. 40Ma sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato».

41Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono a indignarsi con Giacomo e Giovanni. 42Allora Gesù li chiamò a sé e disse loro: «Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. 43Tra voi però non è così; ma chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, 44e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti. 45Anche il Figlio dell’uomo infatti non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti».
1) Gli si avvicinarono Giacomo e Giovanni, i figli di Zebedeo, dicendogli: "Maestro, vogliamo che tu faccia per noi quello che ti chiederemo": è bene fare un passo indietro di qualche versetto, al terzo annuncio della passione; il testo dice che il Figlio dell’uomo lett.: e… sarà consegnato… e condanneranno… e consegneranno… e derideranno… e sputeranno… e flagelleranno… e uccideranno… Poi prosegue: E gli si avvicinarono Giacomo e…: solo la traduzione della TOB non cancella la “e” iniziale sottolineando la stretta correlazione tra i due racconti quantomeno per il contenuto. Ma anche per la reazione dei dodici: ancora negativa come di fronte agli altri annunci della Passione (cfr.: Mc 8,32 e Mc 9,33); e infine, siccome i discepoli a questo terzo annuncio sono sgomenti… impauriti (v 32), Giacomo e Giovanni si affrettano a chiedere esenzioni e privilegi.

2) "Che cosa volete che io faccia per voi?" Gli risposero: "Concedici di sedere, nella tua gloria, uno alla tua destra e uno alla tua sinistra”: stride l’atteggiamento del Signore disponibile ad ascoltare i due fratelli con il loro Dacci di sedere (secondo la Vulgata); stridore mitigato da quel nella tua gloria che ricolloca al centro Gesù. Allora con pazienza il Signore istruisce gli apostoli che lo provocano, applicando il discorso della croce all’autorità e al suo esercizio.

3) "Potete bere il calice che io bevo, o essere battezzati nel battesimo in cui io sono battezzato?": il calice da bere, come già nell'Antico Testamento (cfr. Sal 75,9), è simbolo della sofferenza. Nel Getsemani Gesù pregherà: Padre… allontana da me questo calice! (Mc 14,36). Anche il battesimo è immersione nella passione ormai vicina.

4) "Lo possiamo". E Gesù disse loro: "Il calice che io bevo anche voi lo berrete, e nel battesimo in cui io sono battezzato anche voi sarete battezzati": anche è un’aggiunta inopportuna della versione italiana perché Gesù qui intende dire che la sofferenza accomuna Dio con tutti gli uomini, non solo con i discepoli.

5) “Sedere alla mia destra o alla mia sinistra non sta a me concederlo; è per coloro per i quali è stato preparato”: Gesù insegna che la concessione della gloria è un dono non oggetto di scambio, perché è per coloro per i quali è stato preparato - Mt 20,23 aggiunge - dal Padre mio.
6) Gli altri dieci, avendo sentito, cominciarono ad indignarsi con Giacomo e Giovanni: più volte troviamo i discepoli indignati; anche in Mt 26,8, nell’episodio dell’unzione di Betania, i discepoli… si sdegnarono (il verbo è lo stesso) vedendo lo spreco del profumo molto prezioso versato da una donna sul capo di Gesù. Qui invece c’è di mezzo una disputa su qualcosa che Gesù non ama.

7) “Voi sapete che coloro i quali sono considerati i governanti delle nazioni dominano su di esse e i loro capi le opprimono. Tra voi però non è così”: da notare una differenza di rilievo con i sinottici: qui in Mc si constata che nel gruppo dei dodici già ora il potere non è esercitato sul modello dei capi delle nazioni; invece in Matteo 20,26 e in Luca 22,26 Gesù comanda o esorta che il potere non sia esercitato sul modello dei capi delle nazioni.
8) “Chi vuole diventare grande tra voi sarà vostro servitore, e chi vuole essere il primo tra voi sarà schiavo di tutti”: le relazioni saranno d’ora in poi improntate al servizio e alla sottomissione nei confronti di tutti (tutti è solo di Mc), sul modello del Figlio dell'uomo che non è venuto per farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per molti. La dimensione di questo molti, che può apparire riduttivo, è precisata bene dalla moltitudine immensa che nessuno poteva contare di Ap 7,9.
Isaia 53,10-11

10Al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori.

Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione,

vedrà una discendenza, vivrà a lungo,

si compirà per mezzo suo la volontà del Signore.

11Dopo il suo intimo tormento vedrà la luce

e si sazierà della sua conoscenza;

il giusto mio servo giustificherà molti,

egli si addosserà le loro iniquità.
1) Tratto dall’ultimo canto del “servo” (il termine in greco indica anche figlio), figura profetica fondamentale e chiave di lettura di Gesù e presuppone l’intelligenza del mistero della umiliazione e della “passione” del servo di Dio e della sua obbedienza: bene per me se sono stato umiliato, perché impari ad obbedirti (salmo 118,71).

2) Al Signore è piaciuto prostrarlo con dolori: il dolore è legato all’esperienza del male (Gen 3) che è entrato nel mondo a motivo dell’allontanarsi dell’uomo dal suo creatore e ha bisogno di espiazione. Alle vittime sacrificali della legge antica si sostituisce l’offerta che il servo di Dio fa di sé, addossandosi come capro espiatorio (Lev 10,16) le iniquità di tutto il popolo per portare a tutti la purificazione altrimenti non accessibile all’uomo peccatore: nessun vivente davanti a te [Dio] è giusto (Sal 143,2), allora ho detto: “ ecco io vengo nel rotoli del libro di me è scritto di fare la tua volontà (Sal 39, 7-9). La volontà di Dio a cui il servo aderisce perfettamente, è che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. È la verità la luce donata attraverso le sofferenze (intimo tormento) del servo a tutte le genti: è troppo poco che tu sia mio servo… per ricondurre i superstiti d’ Israele… ti renderò luce delle nazioni perché porti la mia salvezza fino all’estremità della terra (Is 49,6).

3) Quando offrirà se stesso in sacrificio di riparazione… vivrà a lungo: è il servo stesso che si offre (vulgata: pone la sua anima). È un’offerta che non ha come esito la morte ma è per la vita: vivrà a lungo e dopo il suo intimo tormento giungerà alla visione ed alla conoscenza piena (v 10)... quella perduta in origine a causa del peccato.

4) Si compirà per mezzo suo la volontà del Signore: la parola volontà può essere tradotta anche con compiacimento: come il compiacimento del Signore per la sposa: Tu sarai chiamata Mio compiacimento (cfr. Is 62,4).

5) Dopo il (Ebr. dal) suo intimo tormento vedrà la luce (Ebr. ha solo vedrà) e si sazierà della sua conoscenza: quindi non c’è un “prima” di dolore per arrivare poi alla luce della Pasqua, ma la luce della Pasqua è a partire dal dolore e già lo illumina.
Ebrei 4,14-16

14Fratelli, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. 15Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato.
16Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno.
1) Poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio: molte volte nel NT si dice che Gesù fu elevato in cielo e sedette alla destra di Dio (Mc 16,19), in formule che si sono fissate nel Credo. Viene ricordata anche la sua potenza di intercessione: Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi! (Rm 8,34). Qui si vuole sottolineare la grandezza del sommo sacerdote, Gesù Figlio di Dio, che è al di sopra dei cieli. Non si dice che è alla destra di Dio, lo sguardo del credente si deve fissare solo su di lui (manteniamo ferma la professione della fede).
2) Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze (lett: compatire le nostre debolezze): il sommo sacerdote che è passato attraverso i cieli potrebbe essere lontano, dall’alto della sua gloria. In Gesù le cose non stanno così, la sua grandezza, la sua gloria viene dalla Pasqua, dalla sua morte e dalla sua resurrezione e la sua caratteristica è quella di compatire, di patire-con gli uomini conoscendo bene la fragilità, la debolezza dell’essere umano.

3) Egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi: Gesù, sommo sacerdote grande, sa compatire, perché ha conosciuto la fame, la sete, la fatica, la tristezza, le tentazioni, la sofferenza. La sua non è una pietà che scende dall’alto, ma una compassione che nasce dall’aver sofferto personalmente ed essere stato trasformato interiormente dalla sofferenza.
4) Escluso il peccato (lett: senza peccato): non significa che la condivisione della condizione umana in Gesù sia parziale. Al contrario non c’è prova, sofferenza, umiliazione sulla terra che non trovi vicino a sé il Signore crocifisso. Ma in lui questa condizione è stata senza peccato, in totale sottomissione alla volontà del Padre. In lui l’umanità è stata riscattata dal peccato: il Vangelo annunciato da Gesù è l’offerta a tutti gli uomini di questa possibilità di vita nuova.
1) Accostiamoci dunque con piena fiducia (lett: franchezza) al trono della grazia per ricevere misericordia: la gloria di Gesù è un trono di grazia a cui ci si può avvicinare sicuri della sua misericordia.
SPIGOLATURE ANTROPOLOGICHE

Ci sono alcuni “sintomi” abbastanza evidenti nei testi biblici di questa domenica che promuovono la loro interpretazione più profonda. È forse meglio non agguerrirsi troppo nei confronti della richiesta dei due discepoli circa il loro desiderio di condividere con Gesù la sua futura gloria. Gesù stesso non sembra voler cogliere l’indignazione dei loro amici, ma vuole piuttosto far tesoro di quella vicenda e di quella richiesta per illuminare il senso profondo della sua presenza di Figlio di Dio nella storia dell’umanità. La sua domanda a Giacomo e a Giovanni circa il calice da bere e il battesimo in cui essere battezzati sembra avere un obiettivo preciso, e cioè quello di allontanare il pericolo di una certa distrazione e fuga verso le delizie del paradiso, per richiamare il compito terreno del suo Vangelo, quello compiuto e annunciato nella sua stessa persona e nella vicenda della sua esistenza terrena. Come si sa bene, il Vangelo del paradiso dice poco. Dice invece molto della terra! Il progetto del Vangelo di Gesù è un progetto tutto terreno, che riguarda la storia di ogni uomo e donna della terra e di tutta l’umanità nel suo insieme. Per questo siamo messi anche oggi con molta energia davanti al problema fondamentale, a quello che a me sembra il grande mistero che in ogni tempo, e anche oggi, coinvolge credenti e non credenti: il problema del Male! Anzi, il mistero del Male! Perché, bisogna dirlo, anche per chi pensa di poter tutto razionalmente spiegare, non sappiamo veramente che cosa sia il male. Perché ci sia. Come combatterlo efficacemente. Ci lottiamo tutta la vita, qualunque sia l’interpretazione che della vita noi diamo. Ma non sappiamo scioglierne l’enigma e la drammatica consistenza, fino a quella che umanamente è la suprema esperienza del male, e cioè la morte, o meglio, quella paura della morte che tiene prigioniera tutta l’esistenza.
Il testo di Isaia in un breve suo passaggio profetizza quella che sarà la grande proposta e la strada profonda percorsa da Gesù di Nazareth: reagire al male con l’offerta della vita. Il combattimento contro il male viene fatto solitamente combattendo il male con un altro male: la guerra, la prigione, la pena di morte, l’ergastolo, la scomunica, le sgridate, le botte… La sua proposta è quella di aggredire il male con l’offerta della vita. Sicché, non si deve più morire! Adesso si deve “offrire la vita”, “dare la vita”. Tale diventa in Gesù la definizione dell’amore. Adesso, dice Gesù, di questo dobbiamo occuparci. L’offerta della vita non è solo e non è tanto quello che viviamo come l’ultimo istante dell’esistenza, ma è la trama quotidiana delle vicende, delle relazioni, dell’impiego del tempo, del denaro, dell’intelligenza, della cultura, della fisicità… Tutto può essere assunto come via di questa offerta e di questo grande combattimento contro il male. Il vangelo di oggi accenna anche a qualche modalità di questa offerta, ed esemplifica riguardo al “potere”: l’esercizio del potere si compie nell’essere servitori, e addirittura schiavi di quelli che sono affidati al nostro potere, alla nostra responsabilità.
Secondo la Lettera agli Ebrei, Gesù ha attraversato tutta l’esperienza umana, mostrando in se stesso come tutto possa essere modalità e via di questa strada di riscatto della realtà. Con questo suo itinerario, Egli ha mostrato che si può diventare potenti fino al punto di poter assumere ogni debolezza e povertà della condizione umana. Per questo Egli è in grado di aiutarci nello stesso cammino di assunzione e di accoglimento profondo di ogni vicenda umana.
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